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Mio Illustre Amico 


Il terribile male che mi ha colpito, segue tuttora a 
tormentarmi, e m’impedisce non solo di poter toccare 
pel momento pennelli e tavolozza, ma, quel che ò peg- 
gio, mi toglie il piacere di recarmi a Roma, per rive- 
dere, dopo lunghi anni, tanti cari amici della mia gio- 
vinezza, che mi furono compagni nell’ardua carriera 
delle arti. È una sventura, ma grande sventura per 
me, egregio amico mio, il dover vivere cosi segregato 
dal mondo artistico, e non potere anche io far nulla 
che torni di giovamento all’arte, come ne avrei il desi- 
derio e la volontà, se la fortuna mi si mostrasse più 
propizia. Ma anche dal silenzio della mia dimora non 
posso fare a meno di dire una parola di biasimo, e la- 
mentare insieme a quanti nutrono amore per l’arte, lo 
stato miserando in che l’arte stessa è caduta, come ne 
fan fede le parziali esposizioni che si fanno oggidì in 
Italia, e più di quelle che annualmente facciamo nella 
nostra Napoli (1). E mentre da una parte dobbiamo 


(1) Ed a proposito di Accademie e di Esposizioni Promotrici io 
son di parere che in luogo di recare alcun utile all’arte, come da 
molti si pretende, rechino in luogo alla stessa nocumento grandis- 
simo. E Massimo d’Azeglio parlando appunto di Accademie c Pro- 
motrici, che Egli chiama luoghi pii, dice, che a forza di fabbricare 
artisti, l’arte è divenuta un’industria. D. Ricordi. 
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godere e rallegrarci sul vedere la scultura italiana sa- 
lita ad altissimo grado di perfezione, e tributi di meri- 
tate lodi e di onoranza rendersi a Vela, a Duprè , a 
Monteverde ed agli altri sommi di cui la Patria nostra 
si onora; dall’altra abbiamo motivo di tristezza e di 
sconforto, vedendo come la nostra pittura si mostri 
inferiore a sè stessa, e non pari alla gloria acquistata 
da’nostri maggiori. Mi avrete fede, se leggerete le tante 
riviste italiane e straniere sull’arte, pubblicate in que- 
sti ultimi anni in occasione della grande Esposizione 
di Parigi nel 1867, e dell’altra più recente di Vienna. 
Ma più che dalle riviste, calcolate i premi ottenuti da 
nostri pittori italiani; esaminate il numero, l’impor- 
tanza, l’intrinseco valore delle opere esposte ; mettete 
queste a confronto, non dico de’capolavori dell’antica 
scuola italiana, ma della moderna scuola tedesca, 
francese o olandese, e mi direte se m’apponga al vero. 
È veramente deplorevole che tanti giovani, pieni d’in- 
gegno e d’amore per l’arte, in luogo di darsi alla grande 
pittura, forzando l’ingegno e la fantasia a creare qual- 
che cosa che fosse degna del genio italiano, incar- 
nando in egregie opere gli eterni principi del Bello; si 
studiino in luogo di fare de’piccoli quadri, ove la mi- 
seria dell’ingegno appare talmente nel dipingere stof- 
fe, arazzi, suppellettili, insomma tutto ciò che è puro 
accessorio nella pittura, da farti seriamente pensare 
alla sventura che tocca a costoro di sciupare in sif- 
fatta guisa il loro ingegno ed i loro studi. Noi ve- 
diamo infatti giovani di belle speranze dipingere con 
tanta cura, e, giova pur dirlo, con una certa verità, 
rape, cipolle e mille altri commestibili, cose tutte che 
servono più a lusingare la vista e l’appetito, che ad 
appagare lo spirito e la fantasia. L’arte, a dir vero, non 
debbe proporsi simile scopo : l’arte è fatta non per i 
sensi, ma pel cuore; ed essa deve ingentilire lo spiri- 
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to, innalzandolo nelle pure regioni del Bello, ove solo 
può trovare diletto vero, serenità, ineffabili dolcezze 
che ti fanno obliare le sventure della vita. Ed è perciò 
che le Arti Belle furono ritenute sempre le civilizza- 
trici delle nazioni ; chè anzi dal progresso e dal gusto 
per le arti, si vede e si giudica della cultura di un po- 
polo. Noi perciò che abbiamo la cura di educare e gui- 
dare nel glorioso cammino delle arti la nostra gioventù 
per renderla degna della Patria nostra, dovremmo la- 
mentare questo sciupo che si fa dell’ingegno e del 
tempo, e seriamente pensare all’arte, facendo tutti gli 
sforzi possibili per ricondurla sulla via calcata con 
tanto lustro dei nostri maggiori. Che cosa direbbe Mi- 
chelangelo se vedesse gli artisti dei tempi nostri? Que- 
sto spirito terribile ed austero, sommamente preso 
degli eterni principi dell’arte, rimproverava i pittori 
dell’età sua, fra i quali non faceva eccezione per lo 
stesso Raffaello, di essere pittori da donne perchè di- 
pingevano quadri sul cavalletto. Buonarroti voleva 
che i grandi pittori spaziassero sulle grandi pareti e 
sulle volte de’templi, ove campo più largo era lor dato 
per dar forma e sostanza a' loro concepimenti. 

Lasciando da parte la pittura storica e la figura, e 
volendo dir qualche cosa del modo come oggi fanno il 
paesaggio, bisogna convenire che i paesisti di oggidì 
ti rassomiglino più a de’fotografl, i quali ti rendono 
l’immagine della natura come essa è, con i suoi difetti, 
con le sue imperfezioni; anziché idealizzare la natura 
stessa creando quel Bello, che chiamasi artistico, e 
che partecipa della natura egualmente che dell’inge- 
gno. Dico che l’ingegno non imita servilmente la na- 
tura, non la copia; ma eleva la natura a qualche cosa 
d’ideale; insomma modifica, riforma, rende perfetta la 
natura, improntandola dell’ingegno e della fantasia 
creatrice. Onde è che dico opera artistica un paesag- 
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gio, quando questo non è la natura copiata, ma la na- 
tura mediante cui si pare l’anima dell’artista ; o meglio 
la cita, l'anima dell'artista che si rivela dal paesag- 
gio: questa è arte ed arte perfetta. Qui si pare il vero 
artista, che è il sacerdote dell’umanità; qui è a deplo- 
rare come gli artisti de’tempi nostri non sappiano com- 
prendere la squisita bellezza degli antichi maestri, e 
li accusino di convenzionalismo, di poca verità e di al- 
tri somiglianti difetti: e ciò perchè? perchè quegli uo- 
mini egregi non rappresentavano la natura tal quale 
ci si presenta, ma rabbellivano con la potenza della 
loro fantasia, creando lontani sterminati, alberi con 
stupende masse, marine immense, come fecero Clan-, 
dio di Lorena, Passino, Salvator Rosa, Ruisdael, Ba- 
quisen ed altri, le di cui opere si ammirano dopo tanti 
secoli, ed i musei a prezzi favolosi le acquistano per 
decorarne le superbe gallerie. 

Nò deve credersi essere io del parere di coloro, i quali 
vorrebbero che l’artista, fidando nella potenza della 
propria fantasia, trascurasse lo studio del vero , o al- 
meno facesse della natura uno studio superficiale ed 
imperfetto. Il pittore deve studiare il vero, ma studiarlo 
seriamente, con forte proposito e per lunghi anni; im- 
perocché la natura è la grande maestra, e spesso in- 
segna quello che niun professore di pittura o di este- 
tica può insegnare. Massimo d’ Azeglio lasciò scritto 
ne’suoi Ricordi « che il paesista deve imparare a ripro- 
durre il vero, poi a far quadri.... Nella pittura di pae- 
saggio se non s’opera per ispirazione, tutto è inutile. 
Per questo i grandi paesisti sono stati più rari dei 
grandi in altri rami dell’arte ». Dalle quali parole del 
d’Azeglio chiaramente si rileva, che il pittore debba 
studiare il vero, e qui siam tutti d’accordo, che poi 
debba pensare a far quadri, dovendo nella pittura 
di paese operarsi per ispirazione — \n\c adire, che 
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non basta lo studio del vero per fare un buon quadro 
se vi manca V ispirazione: questa teoria, è presso a 
poco simile a quella da noi esposta di sopra. E qui è 
l’errore di coloro, a parer mio, i quali rimangono en- 
tusiasmati innanzi ad un quadrettino, ove con una 
certa verosimiglianza, non dico verità, viene ad essere 
ritratto un albero, uri masso, una pietra coperta di 
erba, insomma una parte intima e meschina della na- 
tura, proclamando tale opera perfetta, stupenda, piena 
di verità. Questi lavorucci potranno essere degli studi 
più o meno ben fatti, ma giammai de’ quadri; e, cre- 
dasi pure, con tali esagerazioni, nò l’arte, nè gli artisti 
se ne giovano punto (1). 

Un difetto che oggi domina fra i giovani artisti, ò 
quello di parlare con poca riverenza degli antichi, non 
tenendoli in quel pregio che valgono, come se essi po- 
tessero o sapessero far cosa a quelli somigliante. Ma, 
di grazia, quale artista di oggidì oserebbe emulare 
quella solenne composizione, quella epopea sublime, 
quell’opera completa in tutte le sue parti, quale si ò la 
Disputa del Sacramento di Raffaello? Chi oserebbe di- 
pingere con più magistero di tavolozza, con un colo- 
rito più brillante un’opera pari all’Assunta del Tizia- 
no? Chi ha dipinto la luce in modo più abbagliante, 
circoscrivendola in un sol punto, fìssandocioè la mossa 
luminosa sul soggetto principale, da farti ricevere ve- 
ramente una gradevole e stupenda sensazione, come 
nella Discesa dalla Croce di Rubens nella Cattedrale 
di Anversa? Chi ha dipinto con più rilievo, forza e tra- 
sparenza la sezione del cadavere di Rembrand in Am- 
sterdam ? Chi ha fuso il colore con maggiore maestria 
e disinvoltura di pennello ; o chi meglio è stato più fi- 
losofo artista, ragionando ogni movimento delle figu- 
re, delle pieghe del nostro Ribòra? Chi oserebbe dipin- 
gere una battaglia con più furore di mischia, con più 
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accanimento di eccidi del nostro Salvator Rosa, il pit- 
tore poetai Dovete convenire, mio egregio amico, che 
sino a che questi capolavori ammirati da tutte le genti 
e venerati da’secoli non sieno raggiunti, gli artisti mo- 
derni non hanno a menar molto vanto delle opere loro, 
affermando l’arte essere in progresso, gli artisti di og- 
gigiorno superare in gloria gli antichi. Lascio a’ pro- 
fessori di estetica il compito di ammaestrare gli artisti 
ne’sani principi del Bello, indicando loro la via da se- 
guire : lascio a voi ed agli egregi pari vostri, professori 
di codesta insigne Accademia di S. Luca, l’altro com- 
pito non meno glorioso, forse più utile, d’insegnare 
all’eletta gioventù che si dedica alle arti, e che a Roma 
accorre da ogni pane del mondo, le regole del disegno 
e del colorito, sceverando con sano criterio il vero dal 
falso, il naturale dal manierato, e vedere ove propor- 
zione vi sia ed ove no. Io in questo mio scritto cer- 
cherò, per quanto mi è dato, discorrervi brevemente 
d e'messi plastici dell’arte, tanto negletti oggidì, e che 
sono fra le cause principali del deterioramento del- 
l’arte stessa. Siate certo, mio ottimo Cavalier Carta, 
che se gli artisti, uniti in un solo proposito, non por- 
ranno un pronto ed efficace rimedio a tanto danno, 
fra non molto de’ lavori di oggi non rimarranno che 
tracce imperfette; imperocché i quadri a poco a poco 
pendendo la freschezza e il colorito, saranno irreco- 
noscibili, e le tele cadranno giù a brandelli ; e ciò a 
causa delle cattive vernici e de’ cattivi colori.- 
Nell’anno 1842, dimorando a Parigi, ebbi occasione 
di vivere famigliarmente con molti artisti, i quali al- 
lora formavano il decoro e la gloria della Francia, e 
della cui amicizia conservo sempre caro ed onorevole 
ricordo. Chi lo direbbe? costoro erano scoraggiati e 
smarriti innanzi a’ioro quadri, anneriti e crivellati in 
maniera da far pietà. Ed a confermadi questa miaopi- 
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mone basta percorrere le lunghe sale di Versailles, 
del Lussemburgo, ove Vernet, de La Croix, de la Ro- 
che, Ary Scheffer, Ingres, Iabey hanno illustrato con 
i loro pennelli la storia di Francia. Ma qui nella nostra 
Italia, e propriamente a Firenze nelle gallerie del Prin- 
cipe Demidoff, vediamo quel celebre quadro di de la 
Roche, l’esecuzione di Giovanna Gray, tutto crivellato, 
in guisa che le fessure allargandosi ogni giorno più, 
avremo il dolore di assistere fra non molto allo spetta- 
colo dell’annientamento di questo capolavoro, di cui 
non rimarrà che la famosa stampa di Paolo Mercuri. 
Ove la ragione di tutto ciò? 

Il Courtrait, il Meghilp, il Mixtion, la Seinè, YHar- 
lem, YOlio di papavero, YHuilc gras, YOlio cotto, la 
Coppole, il Sale di Saturno e le altre droghe che ci 
vengono da oltremonte, sono causa del deterioramento 
della pittura moderna, quantunque queste droghe 
avessero momentaneamente una certa lucidezza ed 
un essiccativo, ma però di breve durata. La sola mi- 
stura che io e mio padre in moltissimi anni di eserci- 
zio e di professione abbiamo trovata buona, speri- 
mentandola tanto per diluire i colori, che per dar le 
aclature, ò la seguente, facendola a questo modo: 
prendere due once di spirito di trementina rettificato, 
due once di olio di lino purissimo; a tutto ciò si ag- 
giunga 50 gocce di coppale liquida, mettendo il tutto 
in una carraflna, e tenerla ben chiusa. Adoperando 
tale mistura non s’incorre in alcuno degli inconve- 
nienti accennati. 

I pittori fanno uso di diverse specie di olii essicca- 
tivi ; ma il solo olio che non produce alterazione di 
sorta, è quello di noce, estratto col sistema di Leo- 
nardo da Vinci. Questo sistema è molto semplice, ed 
io lo ricorderò brevemente. Prendere delle noci fre- 
sche, pelarle, e messe in un recipiente, esporle al sole. 
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Le noci lasciano allora tutta l’impurità nell’acqua, e 
l’olio, venendo a galla, si raccoglie e si mette in una 
bottiglia per l’uso: in questo modo è purissimo, ed è 
il migliore per macinare i colori della tavolozza. Quello 
poi estratto col torchio, e che comunemente si vende, 
contiene moltissime impurità; bisognerebbe sottoporlo 
ad un’azione chimica per averlo perfetto. Per coloro 
poi che volessero dare una maggiore forza al colore 
ed un lucido maggiore, possono far uso senza nocu- 
mento dell’olio di lino ben purificato: l’olio di papa- 
vero è molto glutinoso, sebbene chiarissimo; ma si ha 
l’inconveniente che i colori con tale olio macinati, in 
breve tempo cadono giù a pezzi dalla tela. Tutti gli al- 
tri olii, come l’oillet, di spigonardo e tanti altri non 
valgono nulla. 

Abbiamo ancora delle vernici di diversa natura pel 
nostro uso ne’quadri ; come quella di coppole, di gom- 
ma, di tatuar,- a spirito, a spigonardo ; la vernice di 
carabo, di succino e tante altre, le quali sono tutte di 
pessima qualità e sommamente nocive. La sola speri- 
mentata ottima per moltissimo tempo, ò la vernice 
mastice, che si fa a questo modo: ad ogni due once di 
spirito di trementina si unisca un’oncia di mastice 
scelto, facendo il tutto a bagno-maria in una carraflna 
di vetro finché grilli ma non bolla. Un altro mezzo più 
semplice e meno pericoloso por averla pura, è quello 
di prendere una bottiglia di vetro chiaro, e postovi 
dentro il contenuto di trementina e mastice, esporla 
al sole ardente di luglio, avendo cura di agitare di 
quando in quando la bottiglia, ben chiusa con vetro 
smerigliato, sino a che il mastice venga a sciogliersi 
tutto: fatta questa operazione, il liquido si decanta e 
si filtra; e posso assicurare essere questa la sola ver- 
nice buona per la pittura, ed ha il pregio di non ingial- 
lire, nè cristallizzare i colori. I fiamminghi, comeRetn- 
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brand, Wan Eick, Gherardo delle Notti hanno usato 
una vernice di ambra, la quale dà un bellissimo e ma- 
gnifico colorito, un bel dorato alla pittura: ma questa 
vernice essendo di difficile composizione chimica, e 
non avendo veduto mai nessun pittore in Italia, che io 
sappia, adoperarla con successo, non possa darvene 
particolareggiata descrizione. È buono però si sappia, 
che per un certo genere di pittura, questa vernice di 
ambra è stupenda, e non produce alterazione di sorta. 
Un’altra avvertenza generale sulle vernici. La vernice 
non deve essere passata sopra i quadri se non sei mesi 
almeno dopo il loro compimento; imperocché è neces- 
sario che il colore subisca prima tutte le fasi, e l’olio 
venga assorbito dalla tela e dall’aria. Quando un qua- 
dro poi è sopracaricato di vernice, e la si vuol togliere 
senza adoperare l’alcool o la trementina, come usano 
comunemente i restauratori, spatinando così tutta la 
pittura, togliendo quelle velature e quei chiaroscuri, 
che sono tanto necessari e di così bello effetto nei qua- 
dri antichi, basta prendere un poco di pomice polve- 
rizzata, e strofinando con essa il quadro, la vernice si 
polverizza, ed a poco a poco sparisce del tutto. E que- 
sta operazione vuol essere continuata a sino a tanto 
che di vernice non rimanga più vestigia sul quadro. 

Dopo aver parlato delle vernici, veniamo a direqual- 
che cosa sul modo di preparar le tele. Le tele e le ta- 
vole sono preparate in diverse maniere; ed oggi al- 
cuni pittori sono fanatici per le tele a gesso, reputan- 
dole le migliori, di più lunga durata e di moltissimo 
effetto. Noi nè lo neghiamo, nè lo affermiamo; solo si 
badi, che questo modo di preparazione, sebbene non 
sia del tutto dispregevole, ha pure il suo lato molto 
difettoso. Infatti ne’quadri di Chiesa si osserva, che, 
per essere questi esposti continuamente al sole, il 
gesso a poco a poco assorbe tutto l’olio, la pittura si 
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scalcina, e col tempo, stropicciandovi sopra qualche 
cosa, si polverizza tutta. Io credo perciò che la tela di 
terliccio preparata a colle carniccia sia la migliore, 
come ne fan fede i quadri degli artisti di Venezia, ed 
in ispecial modo il Tiziano col suo famoso Paolo III. 
Se non che una tela così preparata non può essere 
adatta per tutti i generi di pittura, ma specialmente 
per coloro che trattano soggetti in piccole dimensioni; 
onde io son di parere che la tela di filo, ben pomicia- 
ta, passandovi sopra una sola mano d’imprimitura di 
biacca preparata con olio di lino ben purificato, sia la 
migliore. Però si esponga al sole per alcun tempo le 
tele prima di dipingervi sopra, perchè divengano ben 
secche; giacché nella troppa freschezza delle tele noi 
dobbiamo trovare le ragioni del deperimento di tante 
belle dipinture. Valga di esempio la vecchia scuola 
napoletana, ove vediamo Massimo, Solimene, Gior- 
dano ed altri, i quali per la smania di far troppo e pre- 
sto, non tennero conto della secchezza delle tele, ed eb- 
bero il doloredi vedere, dopo poco tempo, irreconosci- 
bili i loro quadri, i quali anche oggi formano- per noi, 
che pur vorremmo veder conservati alla venerazione 
del mondo que’ capolavori, oggetto di vivo dolore. 

Veniamo ora a’ colori, altro mezzo, anzi potentissi- 
mo ed unico, mezzo di cui l’artista si serve per fissare 
le proprie idee e dar vita a’propri concepimenti. In 
primo luogo ci si presenta il verde. I verdi sono vera- 
mente l’enigma della pittura ad olio, giacché io non 
conosco nessun artista che abbia saputo tramandare 
sino a noi questo colore in tutta la sua purezza: e se 
anche oggi non possiamo ammirare meravigliati i 
quadri di Paolo Veronese, di Giorgione, de’frammin- 
ghi in generale, ove vediamo i verdi conservati in tutta 
la loro freschezza e vivacità; dobbiam dire, volendo 
rendercene ragione, che questi artisti egregi dipinges- 
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sero il verde a corpo di colore, cioè con biacca sotto, 
velandola con blù minerale e giallo. Ed a convincerci 
che il verde usato dagli antichi giunse a noi annegrito 
e quasi irreconoscibile, basta osservare i quadri di 
Pussino, Salvator Rosa, Ruisdael, ed altri, ne’ quali, 
ove non s’ammirasse grandemente il , lavorio del fo- 
gliame, le stupende masse degli alberi, la bellezza e la 
poesia della composizione, la precisione de’ particola- 
ri, la bella, anzi meravigliosa forma della sintesi , po- 
tremmo dire che quegli egregi maestri dell’arte aves- 
sero dipinto una natura differente dalla nostra. Onde 
diciamo che la lunga seguela de’verdi composti, ossia - 
verdi cromi, cinabro verde, lacche verdi, verde ingle- 
se, ossido e precipitato di rame ed altri ancora, col 
tempo cangiano tutti di colore, divenendo oscuri, e 
presto vanno via. Il solo che ho sperimentato all’azio- 
ne del fuoco e dell’acqua forte, e che ha consumato il 
porfido, ove l’ho messo, anziché cangiare, anche in 
minima parte, il suo colorito, è il verde smeraldo, il 
quale si estrae dalla pietra preziosa di questo nome. 

È necessario però ridurre lo smeraldo in sottilissima 
polvere, e poscia macinarlo per bene ad olio : questo 
sarà, un verde di una potenza sorprendente, bellissimo 
e di lunga durata. Il vetro verde passato all’azione del 
fuoco, poi pestato e polverizzato, dà pure un verde 
molto bello, non soggetto a mutazioni di sorta. Dopo 
di questo viene il verde malachita, che si estrae dalla 
pietra di questo nome, ed è di un colore molto gentile, 
atto non tanto per gli alberi, quanto per le lontananze 
ed i secondi piani. All’infuori di questi tre verdi, non 
ne so di altri che possano resistere al tempo, conser- 
vando la loro freschezza di colore, perchè io ne ho 
fatti tutti gli esperimenti possibili. 

Le diverse gradazioni di giallo-cromo danno deco- 
lori splendidissimi, e di una bellezza straordinaria 
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sulla tavolozza; perciò l’artista che avesse il coraggio 
di adoperare questo colore nella sua purezza, darebbe 
pruova di grande abilità: ma per quanti esperimenti 

10 avessi potuto farne, il (fidilo cromo è diffìcile ad ar- 
monizzarsi con gli altri colori; imperocché, mischiato 
con la biacca, col massicot, col cinabro, diventa im- 
mediatamente nero; mischiato con Y Indaco e col blu 
di Prussia, viene ad essere completamente annullato; 
onde io son di parere che debba venir bandito come 
velenoso. Gli antichi pittori che fecero uso di questo 
giallo cromo, ottennero gli stessi risultati da noi so- 
pra enunciati. La chimica moderna però ha trovato un 
rimedio a tale inconveniente dandoci il cadmium (pre- 
cipitato di cadmina) che è un giallo assai più bello, di 
svariate gradazioni, e che unito a tutti i colori della 
tavolozza non cangia mai, rimanendo sempre eguale, 
anche nella pittura a fresco. Consiglio i giovani artisti 
di voler adoperare questo colore. 

Noi altri pittori napoletani facciamo pochissimo uso 
della terra rossa di Pozzuoli, da noi poco stimata, 
appunto perchè molto comune e di niun prezzo: ma 
non è così in Francia ed in Inghilterra, ove quegli ar- 
tisti tengono in gran conto la nostra terra rossa; ed io 
stesso ho dovuto spedirne in grande quantità a’miei 
amici dell’estero, ricevendone infiniti ringraziamenti. 
Se l’egregio Prof. Sebastiano De Luca volesse pren- 
dersi la pena di far cavare nelle vicinanze di Pozzuoli 
di tale terra, e darcene le diverse gradazioni, egli ren- 
derebbe, un segnalato servizio all’arte ed agli artisti. 
È buona sapere che questa terra rossa non muta a 
qualunque combinazione chimica della tavolozza. Il 
rosso di Pozzuoli purificato e reso a diverse grada- 
zioni, potrebbe rimpiazzare il cinabro, il rosso d’india, 

11 rosso di Spagna e molti altri, i quali hanno lo svan- 
taggio di diventare presto oscuri, e crescere o cambiar 
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sovente di tono. Il De Luca dunque si acquisterebbe 
la benemerenza nostra se potesse studiare questo co- 
lore, comunicandocene i risultati ottenuti; ed i paesisti 
specialmente gli saprebbero grado, avendo bisogno 
di tale preziosa terra per i terreni, per i fabbricati e 
per le lontananze: se poi l’egregio Professore potesse 
purificare questa terra rossa di Pozzuoli e renderla 
di una finezza di tono più leggiero, allora questo co- 
lore potrebbe sostituire Yalacca con grande giova- 
mento del paesaggio. 

Il cosi detto bruno di Wandyck (ossido di stagno) ò 
una tinta perfetta ed immutabile a qualunque combi- 
nazione; ed io credo la si possa preferire alla terra di 
Cassel, a quella di Colagna ed altre : i molti svariati 
neri, come il bitume giudaico, l’asfalto di mumniiaec. 
crescono tutti di tono, crivellano la tela e guastano il 
dipinto : vogliono perchè essere banditi. Il nero di avo- 
rio, il nero di osso, il nero di carta e la lunga seguela 
de’neri, sono molto facili a subire alterazione, onde 
vogliono essere adoperati raramente e con molta cau- 
tela ; e Giulio Romano, secondo ne lasciò scritto il Va- 
sari, ne ha fatto il tristo esperimento: il solo che rac- 
comando caldamente, è il nero di sugaro, che è impa- 
reggiabile, misto a tutti i colori della tavolozza; ma 
unito specialmente alla biacca, dà de’grigi e delle 
mezze tinte di tale bellezza, impossibile ad ottenersi 
con altro colore. Il modo di ottenere questo nero è il 
seguente : prendere de’tubi di ferro, o de’pezzi di canne 
da fucile vecchi riempirli di sugaro e metterli fra car- 
boni accesi, sino a che diventino incandescenti; poi, 
divenuti freddi, si cava da essi il sugaro carbonizzato, 
che si trova essere di un nero blu sorprendente. L’az- 
zurro di montagna, di Berlino, di Prussia bruciato ad 
un fuoco ardente, forma una tinta bellissima, pari alla 
lacca bruna, tinta immutabile tanto adoperandola 
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nelle velature, tanto adoperandola nel dipingere a 
corpo. Non mi dilungo su gli altri colori della tavoloz- 
za, perchè la chimica se ne preoccupa grandemente, 
e credo che potrà col tempo migliorarne la durata ; e 
si in Francia, come in Inghilterra vi sono de’ premi 
straordinari per chi trovasse le lacche durevoli al- 
l’azione della luce. 

De’ colori ad acquarello non ne parlo, imperocché 
l’Inghilterra ce nc fornisce una squisita e perfezionata 
collezione, essendo questa pittura una specialità degli 
artisti inglesi, che la coltivano con moltissimo succes- 
so, e spesso fanno de’quadri all’acquarello di tale bel- 
lezza da emulare, se non superare, la stessa pittura ad 
olio. Io sono di avviso che i giovani artisti, prima di 
dipingere ad olio, debbano conoscere tutto il mecca- 
nismo dell’acquarello; imperocché essendo questo ge- 
nere di pittura per sé stesso di natura gentile, traspa- 
rente e di una grande finezza di toni, ha bisogno di 
grande delicatezza di mano, e predispone perciò a ben 
disegnare, avviando l’artista ad essere preciso, senza 
grande trapazzo di pennello, senza quella enorme tra- 
scuranza di colore, messo a pezzi sulla tela, da darti 
questa l’idea di un musaico, ovvero di un basso rilie- 
vo, anziché di una superfìcie piana. 

La tempera o Gouache, come la chiamano oggi, è un 
genere di pittura antichissima, molto in uso presso i 
Greci ed i Romani, adoperata poi da tutti i trecentisti, 
come ne fece fede le opere del Beato Angelico, di Ma- 
sarcio, di Giotto, del Ghirlandajo, del Bufalmacchi, 
del Gaddi, del Memmi ed altri. Questi artisti per di- 
pingere a tempera si servirono delle tavole apposita- 
mente preparate , ovvero delle pareti delle Chiese. 
Quando però Giovanni Wanlick da Bruggia ebbe sco- 
verto il modo di dipingere ad olio, trasportato dalle 
Fiandre in Italia dal nostro Antonello da Messina, 
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ninno si azzardi più di dipingere a tempera, rima- 
nendo questa inferiore di lunga pezza al colorito ed 
allo splendore dell’olio, usato poi da Veneziani con 
ispeciale processo. Dobbiamo osservare che ad onta 
di ciò verso il 1000 G. Pussino. Orizzonte ed altri di- 
pinsero a tempera con grande successo, elevandosi 
su tutti il Pussino con le sue stupende dipinture nella 
galleria Colonna di Roma. Seguirono in appresso le 
tracce di questi sommi G.Vernet,Volaireed altri. Oggi 
poi è tornata in gran voga la tempera; e per il presti- 
gio del colorito, per la prontezza, facilità e mitezza di 
prezzo, questo genere di pittura ha fatto la fortuna 
del piccolo negozio di bottega, ed i forestieri si cari- 
cano di gouache, perchè più adatte ad essere traspor- 
tate, e perchè rende loro verosimili le vedute. La tem- 
pera ad ogni modo è un genere bellissimo di pittura, 
sì per la immutabilità del colore, che per la sempli- 
cità de’suoi mezzi; ed il Professore Bossoli di Mila- 
no, Giuseppe Abbati e Periccio di Napoli, hanno por- 
tato questa pittura al più alto grado di perfezione, 
grazie al loro ingegno. La chimica moderna ha sco- 
verto una sostanza molto utile per la gouache, la gli- 
cerina, che io ho sperimentata ottima nella tempera 
c nell’acquerello; e prego i sullodati artisti adoperar- 
la, onde avvalorare con l’opera loro il mio esperimen- 
to. Per ottenere l’effetto desiderato, è necessario ma- 
cinare tutti i colori della tavolozza con la glicerina, 
riponendoli in tubi o vasetti per conservarli freschi 
ed immutabili; e se si vuole poi far uso di colori così 
macinati, bisogna stemperarli con colla di guanti, ag- 
giungendovi un grano d’allume. 

Prima di chiudere questa lettera, di già troppo lun- 
ga, voglio far rilevare un’altra manieradi dipingere 
ad olio, buona a sapersi da’giovani. Tempo fa, nel mio 
pensionato di sei anni in Roma, conobbi due famosi 
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pittori tedeschi, Rotmann ed Elzasser, i quali in quel 
tempo godevano di una celebrità, meritata; ed il Rot- 
mann più degli altri peri suoi famosi dipinti nel Pan- 
teon di Monaco. Questi due pittori dipingevano i loro 
quadri, usando dell’olio purissimo di noce, dopo avervi 
sciolta della cera vergine in questa proporzione: un 
oncia di olio con mezz’oncia di cera. Questa mistura 
univano a’ colori, avendo cura di riscaldarla un tan- 
tino, affine di far liquefare la cera. Tale metodo ren- 
deva i loro quadri bellissimi, di una purezza e di uno 
smalto sorprendenti, massime nell’architettura e nel 
lavorio del fogliame. Ma questo genere di pittura è 
soggetto a moltissimi inconvenienti; imperocché in 
un quadro esposto al sole, ovvero in una camera suf- 
ficientemente calda, il colore viene a liquefarsi. Fin- 
ché la chimica non troverà un mezzo come pietrificare 
l’olio e la cera per renderla solida, non potrà farsi uso 
di tale mistura. E qui fo punto. 

Mi auguro, mio Egregio Professore, che voi vorrete 
accogliere con l’usata vostra benevolenza questo mio 
scritto, qualunque esso si sia, ed accettarlo come pe- 
gno della vecchia e sempre costante amicizia che mi 
stringe a voi, e come testimonianza dell’affetto e della 
stima che vi professo. Non deve sembrarvi strano so- 
prattutti che, dopo i progressi fatti dalla chimica og- 
gidì, abbia voluto anche io dire la mia opinione sui 
messi plastici dell’arte, che sono di così gran peso 
per ottenere la perfetta esecuzione, la buona riuscita 
e durata di un quadro. Non ho creduto certamente dir 
cose nuove o peregrine; ma ho pensato che la chi- 
mica moderna, occupandosi piuttosto di classificare 
e studiare la natura e le varie composizioni de’colori 
e delle vernici, non sia nota o fatto pratico, ossia a 
dire quali colori e quali vernici usar si debba dagli 
artisti e quali rigettare. Se con questo scritto, ajutato 
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non dalla scienza, ma dalla lunga esperienza, avrò 
potuto supplire a tale mancanza, indicando a’ giovani 
artisti i mezzi più semplici, pratici ed opportuni per 
far sì che i loro quadri avessero la maggiore durata, 
e conservassero, anche per moltissimo tempo, la mi- 
gliore freschezza possibile, crederò non avere spesa 
inutilmente l’opera mia. Ad ogni modo, la povertà del 
lavoro mi terrà perdonata dall’ambizione che ho di 
recare qualche utile a tanti giovani egregi , che sa- 
ranno un giorno la gloria d’ Italia, e del desiderio di 
lasciare un ricordo della miavita, spesa tutta per l’ar- 
te, e che ora, combattuta dall’avversa fortuna, volge 
quasi al tramonto. 

Se voi lo crederete opportuno, illustre amico, po- 
trete sottoporre queste mie idee all’autorevole giudi- 
zio de’ nostri rispettabili colleghi dell’ Accademia di 
S. Luca. 

Intanto vogliatemi bene e conservatemi l’amicizia 
vostra. 


Napoli Luglio del 1873. 


Vostro Aff."* Collega ed Amico 

Gonsalvo Carelli pittori. 
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NOTA 


(1) NoIIr speranza di far cosa grata a’giovani artisti, pubblico qui 
appresso alcuni frammenti inediti di Massimo d’ Azeglio sull'arte, 
e specialmente sulla pittura di paesaggio, lieto di potere avvalo- 
rare coll’autorità di tanto uomo le mie povere ideo. D’Azeglio, gio- 
vane ancora, essendo venuto in Napoli, io ebbi la fortuna di cono- 
scerlo ed essergli amico, ed Egli si compiacque farmi dono di un 
suo quadretto, che io gelosamente conservo come un ricordo del 
grande artista. Pregato da me di volere scrivere qualche cosa nel 
mio Album, appagò il mio desiderio con i pochi frammenti che fe- 
delmente trascrivo. 

Scopo dell’arte 6 il bello — il bello di sua natura, rende gentili e 
civili quei che l’intendono. Se si dicesse scopo dell’arte è l’ingen- 
tilire ed incivilire i popoli, si cadrebbe in gravissimi errori, sosti- 
tuendosi l’utile in luogo del bello. Spesse volte l’utile, come dagli 
uomini 6 inteso, è avverso al bello e si conforma al brutto 

L’artista deve esercitarsi nel ritrarre il vero per farsi via al ve- 
rosimile che è il fine dell’arte. Chi crede che il vero sia il fine del- 
l’arte, o non 6 artista, od è artista sviato dietro false e pedantesche 
opinioni. L’arte è nel bello: ed il bello è forma del vero, non il vero 
assoluto 

Han torto coloro che vogliono la scionza genitrice dell’arte, al- 
tro non essendo la scienza che l’espositrice dell’arte. Fa però me- 
stieri la scienza all’artista, come il pilota ai naviganti, acciocché 
quegli non naufraghi negl’infiniti spazi del bello, perdendosi e 
rompendosi nelle stravaganze quando stima d’essere giunto alla 
Reggia d’A pollo.... 

La vista della natura nella maestosa sua calma e ne’terribili suoi 
sconvolgimenti, maravigliosamente una o varia in infinite e diverse 
occorrenze, desta il sublime nell’animo e spiega con la forza del 
croato l’onnipotente virtù del Creatore. E però l’artista, elio con la 
dipintura de’ paesi giugue a ritrarre gli effetti prodotti dalla vista 
della natura, è sommo pittore non altrimenti che quegli che ottiene 
nome di sommo pittore di storie. Anzi si può con istretta argomen- 
tazione conchiudere che la classe dc’pittori di paese si tenga tra 
tutte le classi il primato, si per essere l’uomo o le altri speciali 
cose, subbietti de’pittori di storie o di quelli delle altre classi, parti 
della natura, subbietto de’pittori di paesi, e si per essere assai più 
malagevole il produrre effetto col ritratto della natura che col ri- 
tratto delle sue parti.... 
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